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Libia, prevarrà il buonsenso
La maggioranza non si dissolverà né si incrinerà sulla Libia, men che meno correrà rischi il governo, il centrodestra ha una sola politica estera a differenza di quanto abbiamo visto con la sinistra. L’Italia manterrà fede agli impegni internazionali ma nel rispetto dei propri interessi e senza sacrifici per i cittadini ed i contribuenti.

Ciò che chiede la Lega per il voto sulla partecipazione attiva alla guerra libica coincide con quanto detto fin dall’inizio dal governo, da Silvio Berlusconi e dai due organismi internazionali nei cui limiti ci muoviamo, l’Onu e la Nato. Il primo punto è che la missione è a tempo, non esiste un obiettivo di eliminare Gheddafi come gli americani sono riusciti a fare dopo dieci anni con Bin Laden: si tratta solo di favorire e aiutare un cambio di guida politica e una soluzione negoziale. 
La exit strategy è questa, e verrà confermata tra due giorni a Roma, dove si riunirà il gruppo di contatto delle maggiori potenze impegnate sulla Libia. Hillary Clinton giungerà il giorno prima, domani 4, per incontare Silvio Berlusconi, Giorgio Napolitano e Franco Frattini.

L’altro obiettivo è che la missione libica non deve produrre nuove tasse – e questo è già previsto – e che l’Europa deve in qualche modo farsi carico del flusso dei rifugiati, e questo è un aspetto che non dipende dall’Italia ma dagli organismi comunitari, finora assenti su tutta la linea. Non solo non c’è alcun interesse, ma nessun desiderio di mettere a rischio la tenuta del governo o della maggioranza, e ciò per un fatto molto semplice: noi non siamo la sinistra, dove esistono tre o quattro linee di politica estera. 

Il centrodestra ha una politica unica, una sola direttrice, all’interno della quale possono esistere modalità diverse come in ogni coalizione libera. Ma nessun valore e nessun principio comune è in discussione.

Tutto questo hanno detto e ripetuto Berlusconi e Bossi, con l’imprimatur del capo dello Stato. E’ ciò che corrisponde al mandato dei cittadini, ai desideri della gente e all’interesse del Paese.  
Libia/ Pdl: Speriamo si arrivi ad una mozione unica
La convergenza tra Pdl e Lega su di un'unica mozione per ora è solo un "auspicio", perchè "nel pomeriggio si dovranno mettere a punto i dettagli: siamo in attesa di un riscontro". Lo dicono il capogruppo del Pdl alla Camera Fabrizio Cicchitto e il vice del Senato Gaetano Quagliariello.

I due esponenti Pdl hanno spiegato che "la base è la mozione della Lega, poi ci sono state delle precisazioni". In ogni caso "la riunione è stata molto positiva", hanno assicurato Cicchitto e Quagliariello.
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Italia – Usa, leali ma non sudditi
Questa vittoria contro il terrorismo è americana e universale. Ma è anche nostra. Non è una rivendicazione retorica. É una affermazione che si può pesare, ed ha un suo amaro bilancio di eroi italiani caduti in terra afgana (37 dall'inizio della nostra presenza lì), ma anche l'evidenza di positivi influssi con la realizzazione di opere per la popolazione, e l'instaurazione di un clima di comprensione e di amicizia verso chi è stato costretto a subire l'oppressione dei Talebani.

Nello scenario dell'Afghanistan  la presenza delle nostre truppe e della nostra intelligence è stata decisiva nel quadro dell'alleanza che ha combattuto Bin Laden, leader di Al Qaeda, e il suo gemello mullah Omar, capo dei Talebani. Il Pakistan, il cui governo del presidente Zardari è leale con l'Occidente, vede però la presenza pervasiva sul suo territorio di forti presenze terroristiche. Per questo motivo l'area geopolitica è stata ribattezzata, a prescindere dai confini ufficiali, Talibanistan. Ed è lì che la collaborazione tra servizi atlantici è stata ed è un fattore chiave. In questo quadro molto complicato la qualità dei nostri uomini sul campo è stata ed è fondamentale. C'è un'altra caratteristica che rende gli italiani insostituibili: l'attenzione forte - dovuta all'educazione e all'addestramento, ma anche al tessuto interiore del nostro popolo – alla condizione  umana della gente con culture diverse, ma alla fine con i medesimi sentimenti che accomuna gli uomini. 

Conviene mettere un punto fermo anche sui nostri rapporti con gli Stati Uniti d'America. In passato con Bush, l'Italia ha giocato il ruolo di forza moderatrice e leale. Il presidente Berlusconi ha in ogni modo tentato di convincere l'amico George W. a rinunciare allo strumento dell'invasione, ma è stato al fianco nella ricostruzione e nell'addestramento della polizia in Iraq. Così con Barack Obama e Hillary Clinton non abbiamo mancato all'appello quando si è trattato di rinfoltire la nostra presenza di truppe qualificate mentre gli altri alleati progressivamente si defilavano. Nello stesso tempo mai abbiamo rinunciato, grazie all'intensità dei rapporti anche di amicizia con i laeder russi, a difendere gli interessi nazionali in campo energetico e commerciale, senza mai trascurare la sicurezza.

Amici dell'America e del popolo americano, ancora oggi grati per la liberazione e il sacrificio di migliaia di giovani Usa che essa ha comportato. Amici leali, ma non sudditi, come dimostra la pressione esercitata anche nella vicenda libica, dove di concerto Berlusconi e Obama hanno trasferito il comando delle operazioni di protezione dei civili, da generali di questo o quel Paese alla Nato.

Così procederà la collaborazione forte con gli Stati Uniti, a schiena diritta, e con il nostro dna, attenti, come ha detto subito il ministro Frattini specialmente alle conseguenze che – dopo la fine di Osama Bin Laden – potranno riguardare i cristiani di Pakistan, Iraq e del Medio Oriente.
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Opposizione/Mozioni, crolla la coerenza

Ha fatto ovviamente molto rumore, sui giornali, la posizione della Lega rispetto ai bombardamenti in Libia, ma se la maggioranza ha qualche problema, le opposizioni stanno sempre peggio, e infatti - tanto per cambiare - si presentano in aula alla Camera in ordine sparso, con tre diverse mozioni. 

Il documento del Pd, a prima firma Franceschini, impegna il governo a proseguire ogni iniziativa necessaria ad assicurare una concreta protezione dei civili - in coerenza con le deliberazioni adottate dal Consiglio di sicurezza e con le conseguenti deliberazioni del Parlamento italiano - mantenendo aggiornate le Camere sulla quotidiana evoluzione del contesto libico. I tempi delle bandiere arcobaleno sono dunque definitivamente tramontati: quello che valeva per Saddam non vale per Gheddafi, e non solo il Pd, ma anche il mondo pacifista dell'ultrasinistra sembra del tutto disinteressato alla vicenda libica. A sostegno dei bombardamenti si schiera anche la mozione del Terzo polo, ritenendo che le nuove modalità di utilizzo dell'aviazione militare italiana siano coerenti con la risoluzione 1973 del Consiglio di sicurezza Onu, che autorizza gli Stati membri ad adottare ogni misura possibile per proteggere la popolazione civile dagli attacchi dell'esercito di Gheddafi. I centristi chiedono al governo di aumentare la flessibilità operativa con azioni mirate contro specifici obiettivi militari selezionati sul territorio libico, partecipando così su un piano di parità alle operazioni alleate. Contraria all’uso delle bombe è invece l’Italia dei valori, la cui mozione impegna il governo a ''circoscrivere la natura e l'estensione della presenza italiana nella missione deliberata nell'ambito della risoluzione 1973/2011 dell'Onu, escludendo esplicitamente la partecipazione attiva del nostro Paese ai bombardamenti contro obiettivi sul suolo libico''. A mettere il sigillo sulle divisioni nel centrosinistra ci ha poi pensato Casini, che parlando a Milano ha rivendicato la serietà e l'originalità dell'approccio del suo partito che non si è mai appiattito sulla volontà di contrastare il governo nazionale. Chiara la presa di distanze dal Pd, che si fa spesso dettare la linea da Di Pietro e dal popolo viola, ma nelle parole di Casini si può leggere anche un larvato distinguo da quella parte di Fli che porta avanti una linea di antiberlusconismo ad oltranza. Dunque, anche nei momenti di difficoltà della maggioranza, l'opposizione non riesce mai - al di là delle spallate fallite al governo - a dimostrarsi compatta su una linea politica precisa e su un possibile programma di governo, che sarebbero le basi imprescindibili per governarsi alla guida del Paese. Una prospettiva che lo stesso Bersani ritiene lontana, dato che ieri, a margine di un comizio in Sardegna, ha voluto precisare che il Pd non pensa a ulteriori spallate, e che si limita ad auspicare dal voto amministrativo un segnale di cambiamento. Mentre Veltroni gli ha già recapitato un avviso di verifica nel partito per il dopo 16 maggio. Il centrodestra, insomma, può solo farsi male da solo.
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Mafia/Stragi, crollano le accuse
Giovanni Brusca non é un Ciancimino qualsiasi. É, da anni, uno dei principali collaboratori di giustizia delle Procure anti mafia, é un cosiddetto pentito da novanta. Oggi, nell'aula bunker del Tribunale di Firenze, ha deposto di nuovo nel processo per le stragi del 93 e ha detto due cose di fondamentale importanza: la prima, ha ribadito ancora una volta che Berlusconi e Dell'Utri nulla ebbero a che vedere con i boss di Cosa nostra, in particolare con l'allora capo dei capi della mafia, Totò Riina, nella strategia del terrore adottata dopo la strage di via D'Amelio dove fu assassinato Borsellino.

La seconda, ancor più importante anche perché rappresenta una novità assoluta, laddove Brusca fa il nome di Nicola Mancino, ex ministro dell'Interno, come il destinatario finale del famoso "papello" di Riina con le richieste dei boss in carcere sul 41 bis allo Stato per fermare lo stragismo mafioso. 

Pochi giorni prima l'attentato a Borsellino, secondo il racconto di Brusca, Riina in persona gli avrebbe confidato il contatto con lo Stato attraverso un intermediario ancora sconosciuto, con destinatario finale il Viminale nella persona dello stesso ministro Mancino. Presidente del Consiglio era all'epoca Carlo Azeglio Ciampi, ministro della Giustizia Conso, Scalfaro presidente della Repubblica.

Affermazioni gravissime che confermano quanto sta da tempo emergendo nell'inchiesta su Ciancimino jr.

Dunque la teoria, anzi il vero e proprio teorema, perseguito da oltre dieci anni su una presunta trattativa con Cosa nostra da parte di Berlusconi per tramite di Dell'Utri va a sfaldarsi. Resta l'ignobile e pervicace accanimento di chi a livello giudiziario e mediatico, pur di colpire Berlusconi e il suo partito, ha voluto dare credito a verità costruite sul nulla. Chi pagherà ora per tutto questo fango e discredito gettato sul premier e sui suoi collaboratori?

Una domanda, temiamo, che non avrà purtroppo risposte.
Mafia/Gasparri: Brusca? Fare luce sulla revoca del 41 bis

"Le dichiarazioni di Giovanni Brusca, che chiamano in causa l'ex ministro Mancino in riferimento al 'papello' di Riina, confermano quanto diciamo da mesi: bisogna andare in fondo e fare luce sulla resa dello Stato alla mafia nel 1993 con la cancellazione del carcere duro per centinaia di mafiosi al tempo di Scalfaro, Ciampi, Amato, Conso e Mancino". Cosi' il capogruppo Pdl al Senato, Maurizio Gasparri, che aggiunge: "Certo, sappiamo tutti chi e' Brusca e quanto dichiara va assolutamente preso con le pinze. Ma noi siamo diversi da altri che invece propongono Ciancimino jr come attendibilissimo...".
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Processi/Premier, uno schiaffo all’ipocrisia 
Dopo tanti anni di aggressioni politico-giudiziarie e di polemiche, anche violente, sul fatto che Silvio Berlusconi dovesse difendersi nel processo e non dal processo, finalmente si comprende quale avrebbe dovuto essere la sua condotta secondo la sinistra forcaiola e le toghe. In pratica, il presidente del Consiglio, per accontentare Di Pietro e i suoi seguaci, avrebbe dovuto farsi condannare senza difendersi in alcun modo, né dal processo né nel processo. 

Se sino a poco tempo fa, infatti, gli amanti della gogna giudiziaria chiedevano a gran voce che Berlusconi si presentasse in aula per rispondere delle farneticanti accuse della procura di Milano, oggi lo vorrebbero vedere lontano dal tribunale. Sono rimasti tutti spiazzati dalla grinta e dalla determinazione con cui il premier ha deciso di affrontare i processi e così, quello che per i fautori della spallata giudiziaria rappresentava l’inizio della fine, cioè le riprese televisive che inquadravano Silvio Berlusconi sul banco degli imputati, si è trasformato nel punto di forza del presidente del Consiglio.

Mi volete alla sbarra? E io ci vengo, ma a modo mio. 

E se qualcuno si aspettava un Premier intimidito, ha sbagliato di grosso: ancora una volta ha saputo volgere a suo vantaggio una situazione che gli era stata cucita addosso con l’unico obiettivo di distruggerlo. 

Ecco allora che quanti reclamavano a gran voce la sua presenza in aula, quanti lo volevano ripreso alla sbarra, quanti ne pretendevano il ruolo pubblico da imputato, adesso sono scatenati a chiedere l’esatto contrario: via Berlusconi dalle aule di giustizia, via i fan dalle strade antecedenti al tribunale, via le telecamere.

I magistrati protestano e cercano di mettere la sordina a una situazione che sta sfuggendo loro di mano. Ancora una volta il presidente del Consiglio è stato sottovalutato e considerato già morto. E’ vero l’esatto contrario: Berlusconi è più vivo che mai.
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Economia/Crescita, un dato confortante

Il governo Berlusconi mette all’incasso un altro risultato positivo sul fronte dell’economia. Gli ultimi dati dell’Inps sul forte calo della cassa integrazione in  aprile (meno 10 per cento sul marzo precedente; meno 20 per cento rispetto ad aprile di un anno fa) dimostrano che la terapia economica del governo, coniugando rigore e tutela dei posti di lavoro (34 miliardi messi in campo per la cig), era la migliore possibile. E’ per questo che l’Italia sta uscendo dalla crisi meglio degli altri paesi europei, seconda solo alla Germania, con i conti pubblici sotto controllo, la disoccupazione sotto la media europea e  la coesione sociale assicurata. “Abbiamo compiuto una missione impossibile, senza mettere le mani nelle tasche dei contribuenti”, ha affermato nei giorni scorsi il premier Berlusconi. I dati continuano a dargli ragione, e torto ai pessimisti e ai catastrofisti della sinistra.

Vediamoli, questi dati.

Nel mese di aprile 2011 - annuncia una nota dell'Inps - e' stata registrata una forte diminuzione delle ore di cassa integrazione complessivamente autorizzate; il calo riguarda sia il dato congiunturale che quello tendenziale. Si e' passati, infatti, dai 102,5 milioni di ore autorizzate a marzo scorso a 92,1 milioni di aprile, con una contrazione delle richieste del -10,1 per cento. Rispetto al mese di aprile 2010, invece, nel quale furono autorizzate 114,7 milioni di ore, la diminuzione e' stata addirittura del -19,7 per cento. "Si tratta di un dato significativo, sia rispetto al mese precedente sia rispetto allo scorso anno - commenta il presidente dell'Inps, Antonio Mastrapasqua - che conferma i segnali di ripresa nella produzione che, nelle linee generali, risulta in crescita. Non c'e' poi da dimenticare che al dato delle richieste in diminuzione, si sta confermando costante negli ultimi mesi anche quello di un bassissimo tiraggio, sceso in gennaio a circa il 34 per cento. Solo un terzo delle ore autorizzate viene effettivamente utilizzato in azienda".

Lavoro/Sacconi:dalla Cig primi effetti della crescita

''Le notizie positive incoraggiano le aspettative per cui e' colpevole misconoscerle o nasconderle. Scende sensibilmente, secondo i dati Inps, l'uso della cassa integrazione in aprile ed e' naturale che cio' avvenga in quanto e' il primo effetto della crescita''. E' il commento del ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, che aggiunge: ''A questo si deve aggiungere l'incremento del numero degli occupati, indicatore inequivoco del mercato del lavoro. Cio' non significa, peraltro, sottovalutare il doveroso impegno a che il sussidio al reddito non si cronicizzi per molti lavoratori, si investa in buona formazione e si facciano azioni di ricollocamento nei territori, si incoraggi l'assunzione dei giovani attraverso l'apprendistato (che sara' presto oggetto di riforma), si adattino gli orari di lavoro per aiutare donne e uomini a conciliare lavoro e famiglia''.

Giovedì Berlusconi vede Hilary Clinton a Palazzo Chigi

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Silvio Berlusconi, incontrera' giovedi' 5 maggio 2011, alle ore 17,30, a Palazzo Chigi, il Segretario di Stato degli Stati Uniti d'America, Hillary Clinton. Ne da' notizia un comunicato di Palazzo Chigi
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Economia/Deficit, un salto di qualità

Aprile decisivo nella riduzione del fabbisogno dello Stato, che così chiude il primo quadrimestre con un deficit inferiore di 1,9 miliardi rispetto allo scorso anno, con i conti perfettamente in carreggiata verso l’obiettivo di un rapporto deficit/pil al 3,9%, che è il valore indicato da tempo da Tremonti e certificato nel Documento di economia e finanza del governo. In totale nei primi quattro mesi il deficit si è attestato a 40,1 miliardi (erano poco meno di 42 miliardi nel 2010), ma la vera differenza l’ha fatta l’ultimo mese: in aprile infatti il fabbisogno si è fermato a 8,8 miliardi, con la bellezza di 6 miliardi in meno rispetto all’anno precedente. 
Dati che il ministero dell’Economia commenta così:  “Un miglioramento che è da attribuirsi ad un buon andamento del gettito fiscale, ad una minore spesa per interessi e ad una contenuta dinamica dei pagamenti, in particolare per le amministrazioni territoriali”.

Il buon andamento del gettito fiscale è confermato dai dati riguardanti i primi due mesi dell’anno, che segnalano una crescita degli incassi del 3,8%, frutto di una variazione positiva del 5,4% delle imposte dirette e dell’1,6% di quelle indirette. Tutto dunque procede nella giusta direzione per arrivare, secondo le stime contenute nel Documento di economia e finanza, alla progressiva riduzione del rapporto debito/pil, prima al 116,9% nel 2013 e poi al 112,8% l’anno successivo. 
Il pareggio di bilancio è previsto per il 2014 e passa attraverso la manovra da 35 miliardi che, ha già precisato Tremonti, non riguarda questo biennio ma il successivo. 
Al momento non sono alla vista particolari criticità, ad eccezione dell’imprevisto costituito dalla maggiori spese militari per la missione in Libia, per le quali si dovranno studiare, ma senza affanno, le opportune coperture.
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Riforme/Giustizia, un passo avanti
Parte oggi pomeriggio, nelle commissioni riunite Affari costituzionali e Giustizia della Camera, la riforma costituzionale del guardasigilli Angelino Alfano. Per entrare nel vivo dell'esame bisognera' pero' attendere visto che  questa settimana ci sara' solo l'illustrazione da parte dei relatori (Gaetano Pecorella per la prima commissione e Manlio Contento per la seconda, entrambi Pdl). 

Poi, si avviera' un ciclo di audizioni. Per l'esame del testo e il voto sugli emendamenti si rimandera' quindi a dopo le elezioni amministrative. Oggi il testo sara' incardinato. 

Dopo la seduta d'aula della mattina, le commissioni Affari costituzionali e Giustizia si riuniranno velocemente per ascoltare le relazioni. 

Domani, alle 14.30, ci sara' un ufficio di presidenza per predisporre il programma dei lavori di maggio e giugno. In quella sede i gruppi parlamentari presenteranno le loro proposte di audizione che passeranno al vaglio delle presidenze di commissione per decidere quali e quante accoglierne. 

Questa settimana, in pratica (escludendo l'ufficio di presidenza), ci sara' solo un giorno dedicato alla Riforma costituzionale della giustizia, che mira a cambiare il Titolo IV della parte II della Costituzione. 

Il testo, che reca anche la firma del premier Silvio Berlusconi, e' stato presentato a Montecitorio il 7 aprile, dopo l'approvazione in Consiglio dei ministri il 10 marzo scorso.
Senato/Prossima settimana chiuso per campagna elettorale
Aula del Senato chiusa e lavori sospesi per tutta la prossima settimana che coincide con gli ultimi giorni di campagna elettorale per le amministrative. A dispetto della proposta avanzata dal presidente Renato Schifani che aveva suggerito di non interrompere l'attivita' legislativa, i capigruppo a Palazzo Madama (Idv escluso), hanno invece stabilito di sospendere i lavori fino al 17 maggi
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Hanno detto/“L’inganno del Terzo Polo”
Fini svela l'inganno del terzo polo, annunciando liste del Fli con il suo nome alle prossime politiche: a dirlo e' il vicepresidente dei deputati del PdL, Osvaldo Napoli, commentando l'intervista a l'Unita'. '
'Il presidente della Camera, Gianfranco Fini, mette le mani avanti sul prossimo voto amministrativo per negare che esso sia in qualche misura un banco di prova per il Terzo Polo. Comprendo le preoccupazioni di Fini, evidentemente poco rincuorato dai sondaggi. 
Della sua intervista a l'Unita'' mi ha colpito pero' l'annuncio che alle prossime politiche Fini presentera' liste con il suo nome e un simbolo con nome e simbolo. Mi chiedo: e il Terzo Polo va a farsi benedire? Gli elettori che vanno a votare il 15 maggio hanno appreso dalle parole di Fini che votando il candidato del Terzo Polo incappano in un colossale inganno. 
Perche' il Terzo Polo sara' sciolto a ridosso del voto politico dove Fini, come Casini, presentera' liste con un simbolo e il proprio nome''. 
''Insomma - conclude Napoli - la direzione nazionale del PdL non ha traumatizzato Berlusconi, come immagina Fini, ma ha solo confermato che Fini ha gettato al vento 15 anni di impegno politico per coltivare le sue ambizioni lillipuziane''.
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Dal governo scacco alla criminalità 
L’arresto di Mario Caterino, numero due del clan dei Casalesi, è l’ennesimo colpo inflitto sotto questo governo alla criminalità organizzata nel Sud. In particolare in Campania, dove si vota per il sindaco di Napoli.

Fin dall’inizio il centrodestra aveva promesso di riportare lo Stato là dove si era per troppi decenni ritirato. L’impegno viene mantenuto, con i fatti, non con le parole o con i rituali ben remunerati dei teatrini televisivi.

E’ importante sottolineare questo aspetto, mentre a Napoli, città vittima del degrado politico e sociale delle amministrazioni di sinistra, assistiamo ad una campagna elettorale avvelenata dalle menti malate dell’ideologismo più fanatico, dei centri sociali, o peggio.

Scrivere libri, fare film, pronunciare sermoni, è giusto in un Paese libero,  ma anche relativamente comodo. La denuncia è parte della vita civile, a condizione che non sia in malafede. L’attività sul campo delle forze dell’ordine, dell’intelligence, di quella parte della magistratura che non fa politica ma combatte contro la criminalità, la copertura costante e totale del governo: questa è un’altra cosa. E’ un lavoro oscuro e pericoloso che non dà la ribalta e il successo politico e mediatico. Ed è un lavoro per la sicurezza di tutti, non piegato ad una sola parte.

Il centrodestra non fa liberare mafiosi, non trasforma in idoli i boss ed i loro cari, non mercanteggia sulle fortune all’estero dei capiclan. Il centrodestra non fa demagogia né vittimismo. E’ giusto saperlo e dirlo a Napoli e dintorni.

Alfano: la cattura di Caterino è un risultato straordinario

''Grandissima soddisfazione per la brillante operazione che ha portato alla cattura del boss Mario Caterino, considerato il numero 2 del clan dei Casalesi. 

L'arresto di oggi rappresenta l'ennesimo e straordinario successo della squadra Stato nella lotta alla criminalita' organizzata''. 

Cosi' il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, commenta la notizia dell'arresto di uno dei piu' pericolosi criminali italiani ricercati a livello internazionale. ''Con la cattura di Caterino - prosegue il Guardasigilli - e' stato inferto un colpo durissimo ai vertici del clan dei Casalesi, protagonista di una delle maggiori penetrazioni camorristiche, a livello nazionale, negli appalti pubblici e non''. 

''Il mio plauso - conclude il ministro Alfano - e' rivolto alla magistratura partenopea e agli uomini della squadra mobile di Caserta, puntualmente al servizio dello Stato per garantire e rafforzare i principi di legalita' e infondere fiducia nei cittadini''.

Mantovano: un altro tassello per la liberazione del sud

''Prosegue incessante l'opera di liberazione nazionale, e in particolare del Sud, che viene svolta quotidianamente dalle donne e dagli uomini che appartengono ai corpi di polizia, coordinati dall'autorita' giudiziaria. 

Aver assicurato alla giustizia Mario Caterino, elemento di spicco del clan dei Casalesi inserito nell'elenco dei trenta latitanti piu' pericolosi, costituisce un ulteriore, fondamentale tassello in questa direzione''. 

Lo dichiara in una nota Alfredo Mantovano, sottosegretario all'Interno, commentando l'arresto di Mario Caterino, ritenuto il numero due del clan dei Casalesi, catturato dagli agenti della Squadra Mobile di Caserta.

Santelli: un nuovo successo contro la criminalità

''Esprimo grande soddisfazione per l'arresto di Mario Caterino, numero 2 del clan dei casalesi ed inserito nella lista dei 30 latitanti piu' pericolosi e mi complimento con la Squadra Mobile di Caserta e con la Dda. 

Questo ennesimo arresto dimostra come continua la marcia incessante di questo governo contro la criminalita' organizzata''. Lo ha detto Jole Santelli, vicepresidente del gruppo del Pdl della Camera dei deputati.

(11)

Tonino & Adriano, gemelli nel congiuntivo
Celentano scrive al Corriere, Di Pietro scrive a Celentano. Due giganti del pensiero, nucleare e non. Prima o poi doveva succedere ed è successo. C’è voluta  una catastrofe, quella del maremoto in Giappone, ma alla fine era scritto nel libro del destino che il “re degli ignoranti” incrociasse il “principe della grammatica”. 
E se mai, c’è da stupirsi che non sia accaduto prima. 
Due gemelli separati in culla ma condannati a ritrovarsi non sulla strada della congiunzione astrale nei cieli di Fukushima, ma su quella più impervia del congiuntivo, per il quale nutrono un sentimento di repulsione tale che quello per Berlusconi fa loro un baffo. 
Tanto che il perfido titolo (“L’italiano precipita”) e le poche parole di De Bortoli che hanno accompagnato la pubblicazione della missiva (“rispettiamo la sua libertà d’opinione, parolacce ed errori di grammatica compresi”) ben si attagliano al supermolleggiato come alla sua ritrovata anima gemella.

Ad onor del vero la lettera di Di Pietro a Celentano non fa strame della nostra grammatica. E per questo va un grazie sentito da parte di tutti gli italiani, ma soprattutto dell’Italiano inteso come lingua di Dante, al lavoro del suo ufficio stampa e dell’infaticabile, e ci auguriamo strapagato, correttore di bozze. Peccato però, lo diciamo per il nostro buonumore tradito, essersi persi lo scambio di cortesie telefoniche tra i due, che senz’altro ci sarà stato. 
Tra un “abbi pazienza, mi lasci parlare” e un “non c’è niente di peggio del cieco che non vuol vedere”, per non parlare (alla vigilia della beatificazione di Giovanni Paolo II) del confronto teologico di opinioni sul Vangelo, con Di Pietro armato di pallottoliere a ricordare ancora una volta che “c’erano 12 apostoli e il tredicesimo ha tradito Gesù”. 
Dice Nanni Moretti in un suo film:”Se parli male, pensi male”. Ci piace immaginare un Di Pietro furioso che si chiede: ma che c’azzecca questa battuta con me e Adriano? Se fa mente locale, forse ci arriva senza l’aiuto del gemello. 
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